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UN NUOVO INGOLFIELLIDEO 

DELLE ACQUE SOTTERRANEE DELLA NAMIBIA: 

STYGOBARNARDIA CAPRELLINOIDES N. GEN. N. SP. 

(Crustacea Amphipoda Ingolfiellidea) 

Studi sui Crostacei Antipodi. C 

Riassunto. — Gli esemplari descritti da K. H. Barnard come supposti maschi di 

Ingolfiella opisthodorus K. H. Barnard, 1966 appartengono in realtà ad un nuovo 

genere e ad una nuova specie: Stygobarnardia caprellinoides. Il nuovo Ingolfiellideo 

è caratterizzato soprattutto dall’assenza di organi lenticolari nella regione pleurale del 

pereion e del pleon e dalla estrema riduzione dei pleopodi e degli uropodi III. 

Abstract. — A new member of thè Amphipoda suborder Ingolfiellidea from 

Namibia: Stygobarnardia caprellinoides n. gen. n.sp. 

The specimens described by K. H. Barnard as « supposed males » of Ingolfiella 

opisthodorus K. H. Barnard, 1966 are, in effect, a new genus and new species: 

Stygobarnardia caprellinoides. This new Ingolfiellidean is mostly characterized by thè 

lack of lenticular organs on thè pleura of pereion and pleon, and by thè extreme 

reduction of pleopods and uropod 3. 

Nel 1966 K. H. Barnard descriveva Ingolfiella opisthodorus, un 

grande Ingolfiellide rinvenuto in un pozzo presso Tsumeb in Namibia. 

Il lavoro, pubblicato dopo la morte del noto anfipodologo sudafricano, 

avvenuta nel 1964, non potè essere riveduto dal suo autore e venne in 

parte rielaborato da R. W. Ingle (vedi nota di I. Gordon a pag. 189 del 

lavoro citato) sulla base di appunti dell’autore stesso. In una prima parte 

di tale lavoro K. H. Barnard descrive Ingolfiella opisthodorus su mate¬ 

riale che egli definisce come « supposed females » e nella seconda, perve- 
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nuta successivamente alla redazione della rivista essendo stato nel frat¬ 

tempo ritrovato nuovo materiale nella stessa località di provenienza, ag¬ 

giunge alcune « descriptive notes on supposed males ». Barnard evidente¬ 

mente ignorava che due anni prima (Ruffo, 1964) era stata descritta 

Leleupiella eggerti su materiale proveniente dalla medesima località. 

11 confronto tra la descrizione delle « supposte femmine » di Ingolfiella 

opisthodorus e quella di Leleupiella eggerti permetteva di stabilire senza 

ombra di dubbio (Ruffo, 1970) che la prima era un sinonimo della se¬ 

conda. Restava da chiarire cosa fossero i « supposti maschi » di Ingolfiella 

opisthodorus dato che Ruffo (loc. cit.) aveva messo in evidenza che i 

maschi di Leleupiella eggerti si differenziano dalle femmine soltanto per 

la diversa forma dei pleopodi del I paio, più larghi nelle femmine e a 

toima di lamina subtriangolare, più stretti nei maschi e a forma di 

lamelle subovali. 

I supposti maschi di I. opisthodorus presentavano, invece, differenze 

così vistose da far supporre che si trattasse in effetti di una specie dif- 

teiente. Allo scopo di chiarire questo dubbio ho esaminato il materiale 

seivito per la descrizione di I. opisthodorus, gentilmente inviatomi in 

visione dal South Atrican Museum di Cape Town. Lo studio di tale mate¬ 

riale mi ha consentito di stabilire, al di fuori di ogni incertezza, 

a) che le supposte femmine di Ingolfiella opisthodorus K. H. 

Barnard, 1986 sono sinonimo di Leleupiella eggerti Ruffo, 1964, dive¬ 

nuta poi (Ruffo, 1974) Trogloleleupia eggerti essendo Leleupiella nome 

preoccupato ; 

h) che gli esemplari descritti come supposti maschi della stessa 

specie appartengono, invece, ad una entità chiaramente differente che 

viene descritta nel presente lavoro come nuovo genere e nuova specie. 

Dal punto di \ ista nomenclatoriale non c e dubbio che il materiale 

definito come « supposed females » deve essere considerato quello sintipico 

di Ingolfiella opisthodorus K. H. Barnard, essendo descritto per primo 

nel lavoro del 1966 e perché è stato completamente figurato. Tra esso ho 

scelto un esemplare 9 come lectotypus della specie. Il lectotypus, etichet¬ 

tato « near Tsumeb (Otavi District), South West Africa » è conservato 

piesso il South African Museum di Cape Town, assieme ai restanti esem¬ 

plari sintipici. Poiché tale materiale risulta, come già si è detto, eguale 

a quello tipico di Trogloleleupia eggerti (Ruffo) resta confermato che il 

nome di Ingolf iella opisthodorus K. H. Barnard, 1966 è sinonimo di 

Trogloleleupia eggerti (Ruffo, 1964). E’ pertanto perfettamente giustifi¬ 

cato dare un nuovo nome alla seconda entità descritta come « supposed 

males » di Ingolfiella opisthodorus. 
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Fig. I. — Stygobamardia caprellinoides n. gen. n. sp., Habitus di una 9 paratypus 

di 15 mm, pozzo presso Tsumeb (Otavi, Namibia). 
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Stygobarnardia n. gen. 

Ingolfiellidi di grande statura (12-15 mm) privi di lobi oculari e di 

organi lenticolari. Mandibole con un rudimento di palpo. Primo pereionite 

piccolo e spostato all’innanzi verso il capo. Gnatopodi II con basipodite 

molto allungato. Pereiopodi III-VII molto simili tra loro. Pleopodi I-III 

rudimentali : nei S i pleopodi I sono più allungati, linguiformi. Uropodi II 

con 8 serie di spinule sul lato interno del peduncolo, non più lunghi degli 

uropodi I; uropodi III rudimentali, costituiti da un solo corto articolo 
subconico. 

Specie tipo del genere: Stygobarnardia caprellinoides n. sp. 

Stygobarnardia caprellinoides n. sp. 

Descrizione. 

$ (senza oostegiti), lunghezza 15 mm. Corpo esile (fig. I), subcilin¬ 

drico allungato. Capo relativamente piccolo con un accenno di rostro 

cetalico, orli laterali quasi diritti, senza lobi evidenti. Pereionite I molto 

più corto dei seguenti, spostato verso Cavanti e largamente saldato al 

capo senza essere tuttavia fuso con esso. Pensioniti II-VII di eguale lun¬ 

ghezza, circa 1/3 più lunghi che alti; pleoniti I-III e urosomiti I-II leg¬ 

germente più corti dei pereioniti, ultimo urosomite di forma ogivale. Nella 

regione tergale dei pereioniti, dei pleoniti e degli urosomiti sono presenti 
2-3 coppie di setole. 

Antenne I (fig. IV, 1) lunghe circa 1/3 del corpo, articoli del pedun¬ 

colo molto allungati, proporzioni I: II: III = 1:0,75:0,45; flagello corto, 

non più lungo di 1/4 del peduncolo, formato da 4 articoli allungati, fla¬ 

gello accessorio di 3 articoli (I articolo molto corto), lungo circa quanto 

ì primi 2 articoli del flagello principale. Antenne II (fig. IV, 2) appena 

più corte delle antenne I: cono escretorio tozzo, breve, proporzioni degli 

articoli del peduncolo III : IV : V = 0,4:1:0,8; flagello lungo circa 14 

del peduncolo, di 5 articoli allungati. Antenne I e II munite di poche 
setole, senza estetaschi. 

Labium (fig. II, 1) piccolo, con orlo anteriore leggermente depresso 

al centro. Mandibole (fig. II, 2) con corpo mandibolare molto allungato 

internamente, pars incisiva con 3 denti nella mandibola sinistra (fig. II, 3) 

e 4 in quella destra (fig. II, 4), lacinia mobilis sinistra più larga, quadri¬ 

dentata, destra tridentata ; presso la lacinia mobilis si osservano 2-3 
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AB C 

Fig. II. — Stygobarnardia caprellinoides n. gen. n. sp., 9 holotypus di 15 mm, 

pozzo presso Tsumeb (Otavi, Namibia). 1. Labrum. 2. Mandibola sinistra. 

3, 4. Parte distale delle mandibole sinistra e destra. 5, 5a. Labium. 6, 7. Mascelle 

I e IL 8. Massillipede. - (Figg. 1, 2, 5-8 ingr. AB = 0,1 mm; 3, 4, 5a ingr. 

AC = 0,1 mm). 
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processi linguiformi minutamente denticolati ai lati, processo molare 

largo, appiattito, senza superficie triturante definita, munito inferior¬ 

mente di un lungo processo linguiforme, distalmente assottigliato e minu¬ 

tamente seghettato ai lati. Le mandibole portano ai lati una lamella incur¬ 

vata distalmente che potrebbe essere interpretata come un rudimento di 

palpo. Labium (fig. II, 5) senza lobi interni, a lobi esterni molto diva¬ 

ricati, piccoli, ciascuno con 3 escrescenze coniche distali (di cui una più 

grande) che rappresentano verosimilmente gli sbocchi di dotti ghiandolari 

(lig. II, 5a). Mascelle I (fig. II, 6) piccole con palpo corto biarticolato, 

munito di 3 lunghe setole, lobo interno piccolo, subrotondo, con 4 setole 

distali, lobo esterno con 6 spine di cui 3 più interne pluridenticolate. 

Mascelle II (fig. II, /) piccole, con lobi subeguali, ognuno munito distal¬ 

mente di 5 setole allungate. Massillipedi (fig. II, 8) con lobo interno pic¬ 

colo, munito di una spina distale, il lobo esterno manca, palpo pediforme. 

Piastre coxali I-VII molto piccole, con una coppia di esili setole. Tre 

paia di branchie ovali allungate, brevemente peduncolate, in corrispon¬ 

denza dei pereiopodi III-V. 

Gnatopodi I (fig. Ili, 1): basipodite con una distinta costrizione ba¬ 

sale e orlo posteriore nettamente convesso : carpopodite grande, subtrian¬ 

golare, con orlo palmare molto inclinato, munito di un acuto dente 

submediale, angolo palmare rilevato e provvisto di una lunga spina; 

il piopodite dattiliforme ed il dattilo sono allungati, piuttosto esili e 

complessivamente un po più lunghi dell’orlo palmare. Gnatopodi II 

(fig. Ili, 2): basipodite esile e molto allungato, carpopodite più grande 

di quello dei gnatopodi I, orlo palmare inclinato, con alcune denticolazioni 

nella parte prossimale, angolo palmare rilevato in una specie di grosso 

mucrone ottuso, munito di una robusta spina; propodite dattiliforme e 

dattilo robusti e piuttosto tozzi, complessivamente un po’ più corti del¬ 

l’orlo palmare. 

Peieiopodi III-VII (fig. IV, 3-5) molto simili tra loro, subeguali 

anche in lunghezza, con basipoditi stretti, lineari, molto allungati ; anche 

i meropoditi sono molto allungati, specialmente quelli dei pereiopodi VII, 

nei quali possono essere addirittura più lunghi dei 2 articoli seguenti. 

I pereiopodi sono provvisti di poche spinule marginali ; solo i pereiopodi 

VI-VII portano sull’angolo distale esterno dei meropoditi e dei carpo- 

poditi, e sulla faccia interna, un gruppo di 3-4 spine più robuste; dattili 

corti (fig. IV, 3a). 

Pleopodi I-III (fig. Ili, 3) ridotti ad una cortissima escrescenza 

conica, talvolta munita di un’esile setola apicale. 
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Fig. III. — Stygobamardia caprellinoides n. gen. n. sp., 9 holotypus di 15 mm, 

pozzo presso Tsumeb (Otavi, Namibia). 1, 2. Gnatopodi I e IL 3. Pleopode II. 

4, 5, 6. Uropodi I-III. 7. Telson. St.y g oba'niardia caprellinoides n. gen. n. sp. 

$ paratypus di 12 mm. 8. Pleopode I. - (Figg. 1, 2 ingr. AB = 0,2 mm; 4, 5 ingr. 

AC = 0,2 mm; 3, 6-8 ingr. AD = 0,2 mm). 

4 



S. RUFFO 50 

Uropodi I (fig. Ili, 4) con peduncolo allungato, ramo interno lungo 

un po più della metà del peduncolo, munito lungo tutto l’orlo superiore 

di una fitta serie di setole, ramo esterno rudimentale, lungo circa 1/6 

dell interno. Uropodi II (fig. Ili, 5) di poco più lunghi dei I; peduncolo 

lungo e robusto, con 8 serie di spine sulla faccia interna ; rami subeguali, 

lunghi circa la metà del peduncolo, piuttosto esili, con poche setole allun¬ 

gate. Uropodi III (fig. Ili, 6) rudimentali, cortissimi, di un solo articolo 

subconico, munito di un paio di setole allungate. 

Telson piccolo (fig. Ili, 7), emisferico, superiormente con 2 setole 

allungate. 

8. Del tutto simile alla 9 ma più piccolo (lunghezza 10-12 mm). 

L unica differenza evidente risiede nei pleopodi I a forma di lamina lin¬ 

guiforme allungata con 2 setole distali (fig. Ili, 8); i pleopodi II-III sono, 

invece, come nella 9. 

La specie è stata descritta su una serie di 5 9 e 7 8 raccolti in 

un pozzo presso Tsumeb (Otavi District), Namibia, in giugno-luglio 1964. 

L’olotipo 9, completamente dissezionato e montato in 6 preparati 

microscopici in liquido di Faure, è conservato presso il South African 

Museum (SAM A12082) assieme a 3 9 e 6 c? paratipi in alcool; 1 9 e 

1 6 paratipi in alcool sono conservati nel Museo civico di Storia natu¬ 

rale di Verona. 

Il materiale ricevuto dal South African Museum era sprovvisto di 

indicazioni di località; soltanto alcuni esemplari portavano una indica¬ 

zione di data: 3 <S 1 9, 2.7.1964; 1 9 incompleta, 16.7.1964. K. H. Barnard 

(op. cit.) dichiara di aver visto soltanto 9 esemplari raccolti in un pozzo 

della « farm Wag’n Bietjie », presso Tsumeb (Otavi District), 6.1964, e 

I esemplare incompleto della « farm Manheim » a 6 miglia dal pozzo 

precedente, pure raccolto verosimilmente nel 6.1964, poiché lo stesso pozzo 

con la medesima data è citato per Ingolfiella opisthodorus. Evidentemente 

non tutto il materiale da me studiato è stato visto da Barnard (probabil¬ 

mente quello etichettato con le date 2.7.1964 e 16.7.1964), essendo egli 

morto il 22 settembre 1964 (cfr. Gordon, 1964). 

Derivatio nominis. 

Il nome del genere ricorda il dr. K. H. Barnard, noto studioso degli 

Antipodi sudafricani, che per primo, e poco prima della sua morte, figurò 

questa specie stigobia, pur non riconoscendone l’esatto stato sistematico. 

II nome specifico allude invece alla superficiale rassomiglianza con un 

Caprellide, per la struttura del corpo. 
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Fig. IV. •—- Stygobarrmrdia caprellinoicles n. gen. n. sp., $ holotypus di 15 mm, 

pozzo presso Tsumeb (Otavi, Namibia). 1, 2. Antenne I e II. 3, 3a. Pereiopode III. 

4, 5. Pereiopodi V e VII. - (Figg. 1-5 ingr. AB = 0,2 mm; 3a ingr. AC = 0,2 mm). 
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Osservazioni e note di comparazione. 

L assenza di organi lenticolari nella regione pleurale del pereion e 

del pleon e l’estrema riduzione dei pleopodi e degli uropodi III distin¬ 

guono nettamente questa specie dalle due Trogloleupia fino ad ora note: 

T. lei stipi (Rutto, 1951) e T. eggerti (Ruffo, 1964) e giustificano la crea¬ 

zione di un nuovo genere. Stygobamardia, d’altra parte, presenta un ap¬ 

paiato boccale molto simile a quello delle due Trogloleleupia', l’unico 

carattere singolare è quello della presenza nelle mandibole di Stygobar- 

nardia di una piccola struttura che potrebbe essere interpretata come un 

rudimento di palpo. Un altro particolare interessante di questo nuovo 

genere è lo spostamento verso l’innanzi del I pereionite che si salda al 

capo, senza tuttavia fondersi con esso. Sembra essere questo un inizio 

di cefalizzazione del I pereionite, situazione che, come è noto, si realizza 

completamente in un altro Ingolfiellideo, Metaingolfiella mirabilis Ruffo, 

1969, tuttavia ben distinto da Stygobamardia per una serie di importanti 

caratteri che giustificano la separazione di esso in una famiglia partico¬ 

lare (Ruffo, 1969). 

Circa la posizione del nuovo genere nell’ambito degli Ingolfiellidei 

sono dell’opinione che esso debba considerarsi vicino a Trogloleleupia 

per la grande somiglianza di struttura dell’apparato boccale. Secondo 

Bousfield (1982) i caratteri di Trogloleleupia giustificherebbero la sua 

separazione in una famiglia diversa ma io sono piuttosto perplesso a 

farlo, soprattutto dopo la scoperta di Stygobamardia. Osservo infatti che 

ben tre dei quattro caratteri indicati da Stock (1976) per distinguere 

Tt ogloleleupia da Ingolfiella: 1) lentiform organs on meso- and metasome 

very distinct; 2) uropod 2 much longer than uropod 1; 3) peduncle of 

uropod 2 with more than 15 transverse rows of setae, non sono presenti 

m Stygobamardia. Pertanto, o creiamo altrettante famiglie per Troglo¬ 

leleupia, Ingolfiella e Stygobamardia, il che mi parrebbe non giustificato, 

oppuie, pei il momento, consideriamo i tre generi nella famiglia Ingol- 

tiellidae. Debbo, per inciso, rilevare che anche la sistematica generica 

proposta da Stock (1976) è, secondo me, non del tutto soddisfacente 

peiché non tiene conto di caratteri importanti, ad esempio la presenza 

assenza dei lobi oculari. Ciò è messo in evidenza anche dal fatto che le 

unità sottogeneriche definite (Ingolfiella, Balcanella, Hanseniella, Tnan- 

guhella, Gevgeliella) hanno talora distribuzioni geografiche poco credibili 

(per esempio Balcanella: Balcania, Argentina!) e ciò nonostante le moti¬ 

vazioni d’ordine paleogeografico addotte da Stock (1977, 1979). 
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